
Don Alberione tratteggia mirabilmente la fi-
gura di san Paolo quale apostolo del Signore 
nella povertà della vita e della missione, affer-
mando che tra i discepoli che hanno assunto la 
povertà nella radicalità proposta da Gesù vi è 
certamente l’Apostolo delle genti; […]. 

La povertà si manifesta anche nell’amore per 
Cristo, per le anime e nello zelo per l’apostolato: 
«Quale contributo ha portato egli alla Chiesa, 
che poté dire: “Ho lavorato più di tutti!” (1Cor 
15,10). Aveva sofferto tanto, aveva faticato tan-
to, egli non voleva essere di peso a nessuno, e 
guadagnava il pane col sudore della sua fron-
te, anche con il lavoro materiale». 

Paolo insiste su due qualità fondamentali per 
l’apostolo: la povertà e il disinteresse. In lui è 
forte l’appello al distacco dei beni materiali. Le 
sue mani sono quelle di un operaio, incallite e 
rovinate dalla fatica, perché “egli non ha deside-
rato né argento né oro” (At 20,33-35). In questo 
notiamo «la radicalità della sua scelta: c’è in 
lui un distacco assoluto da tutti quei beni che 
non siano i beni del mondo futuro, ai quali aspira 
con ogni fibra dell’animo. Paolo ha lavorato 
durissimamente: “Sapete infatti come dovete 
imitarci: poiché noi non abbiamo vissuto ozio-
samente, né abbiamo mangiato gratuitamente il 
pane di alcuno” (2Tes 3,89); e questo l’ha fat-
to per non essere di carico a nessuno per mo-
strarsi completamente disinteressato; compor-
tandosi in modo da essere di esempio a tutti i 
cristiani, egli intende anche esortarli a guada-
gnarsi col sudore del proprio lavoro il pane che 
mangiano». 

Eugenia Manente 
La Povertà: Ricchezza della Famiglia Paolina, p.13s 

Con Maria contempliamo i Misteri della Gloria. 
Deponiamo nel suo cuore la nostra sentita preghiera, 
perché interceda sante vocazioni per il nostro Istituto 
e per tutta la Famiglia Paolina. 

No, non ci hai lasciati orfani, soli e sperduti, 
abbandonati alla complessità delle vicende umane. 

No, non siamo in balia del potente o del maestro 
di turno, privi della capacità di discernere e di 
valutare, di decidere e di scegliere 

Tu ci hai fatto dono del tuo Spirito: è lui l'anima 
segreta della nostra esistenza, il fuoco acceso nel 
nostro petto, il coraggio che vince tante paure, la 
forza che emerge dalle nostre debolezze e fragilità. 

Ma perché il tuo dono divenga operante in noi, 
perché la nostra povera vita sia trasfigurata 
dalla tua presenza, tu ci chiedi di abbandonarci 
con fiducia alla tua volontà, al tuo disegno. 

Ci domandi di amarti, non a parole, ma con i 
fatti, non nei momenti magici in cui tutto sembra 
sorriderci, ma nell'oscurità della vita quotidiana, 
nella trama usuale dei giorni, nella fatica e nel 
sacrificio, nell'attesa e nel dolore, nelle pene e 
nelle gioie. 

E ci prometti che il nostro amore, nelle sue 
modeste dimensioni, sperimenterà il tuo amore 
smisurato e quello del Padre. 
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Se il chicco di grano… muore, 

produce molto frutto. 

Gv 12,24

Nel nome del Padre e del Figlio 
e dello Spirito Santo 

Credo, mio Dio…

Vieni, Spirito Santo, 
Spirito di amore e di santità. 
Tu, che ti posasti quale nube su Maria 
facendola divenire Madre del Verbo eterno, 
rimani in noi 
e facci divenire apostoli di santità. 

Raccogliesti la tua Chiesa nel Cenacolo 
attorno all'Immacolata ed agli apostoli: 
donaci di acquistare lo spirito del Cenacolo 
e di saper raccogliere nell'unità di famiglia 
anime sacerdotali 
capaci di amarti e farti amare. 

Desideriamo che la Chiesa e il mondo 
diventino un Cenacolo 
da cui si diffonda la parola nuova 
dell'amore totale al Padre e ai fratelli. 
Donaci, Spirito Santo, 
di essere strumenti di questo piano di amore.

G. Giaquinta, Preghiere

. 

La povertà produce. Ci sorprende scoprire 
come quest’aspetto del produrre faccia parte 
della povertà giacché abbiamo l’idea che essa 
non debba avere nulla, invece, proprio da que-
sto nulla, si attiva il lavoro. L’ozio non gli ap-
partiene. Nella povertà è presente lo spirito del 
servo inutile che compie semplicemente il suo 
dovere e quello di chi muore con amore per da-
re sviluppo a ogni cosa. Il fine per cui il pove-
ro lavora è: 
 sostenere se stesso e altri, 
 non essere di peso, sfruttando la fatica altrui, 
 mettere a disposizione il proprio ingegno, 

capacità, creatività… 
 progettare un futuro, costituire una famiglia, 

far crescere dei figli… 
 esercitare la comunicazione e la condivisione. 

Il suo baricentro è posto sugli altri. 
Il mio essere è per te, sono servo di te, di Dio, 

dell’uomo, del Vangelo. 
San Paolo lavorava perché l’annuncio del 

Vangelo non fosse recepito come un mezzo di 
guadagno o di ricerca di prestigio, ma come 
dono gratuito di vita per l’uomo, ed era per lui 
una necessità che s’imponeva. Perciò anche 
don Alberione ci evidenzia che il lavoro è 
un’espressione dell’amore per Dio: «Amerai il 
Signore con tutta la mente, le forze, il cuore: 
anche le forze fisiche sono comprese. È dun-
que, il lavoro, parte del primo e principale 
comandamento» (CISP, p. 1081). 

Il lavoro è certamente fatica, e può risuc-
chiare il nostro tempo e le nostre energie e al-
lontanarci da Dio, somme Bene. 

Per questo don Alberione ci ha raccoman-
dato di stare untiti al Signore con lunghe ore 
di preghiera. 

«Il mistero di Cristo-operaio ci 

sembra più profondo del mistero 

della Passione e Morte. Tanti 

anni al banco di falegname! 

“Nonne hic est fabri filius?”. 

“Nonne hic est faber?”. Il sudore 

della sua fronte a Nazareth non 

era meno redentivo che il sudore 

di sangue nel Getsemani. Quello 

che Gesù fece è insegnamento più 

chiaro di quanto Egli predicò». 

Beato G. Alberione, CISP 1079

La povertà paolina… produce 

col suo lavoro assiduo; produce 

tanto per dare ad opere ed a 

persone. 

Beato G. Alberione, UPS I, 447 


